APCOM – 2 DICEMBRE

Esercito colombiano pronto a liberare con la forza betancourt
Bogotà, 2 dic. (Apcom) - L'esercito colombiano è pronto a liberare con la forza gli ostaggi nelle mani delle Farc, tra cui la franco-colombiana Ingrid Betancourt e tre americani, se il presidente della Colombia Alvaro Uribe darà l'autorizzazione. Lo ha detto oggi a Bogotà il generale Fredy Padilla, il comandante in capo dell'esercito. "Il presidente, che è il capo supremo dell'esercito, ha sottolineato che questa alternativa (la liberazione con la forza) è ancora valida", ha detto il generale nel corso di una conferenza stampa presso il palazzo della presidenza. Il generale Padilla ha precisato che "è dovere delle forze militari di fare tutto per preparare queste operazioni, ma la decisione spetta al governo". Per il momento, "non conosciamo il luogo esatto dove si trovano gli ostaggi", ha aggiunto. Nel momento "in cui lo sapremo il governo sarà informato". Infine il generale ha detto che i militari non sono un ostacolo per lo scambio dei 45 ostaggi delle Farc con 500 ribelli detenuti nelle carceri colombiane. "Noi abbiamo già autorizzato in altre occasioni delle operazioni umanitarie" simili.
CORRIERE DELLA SERA - 2 DICEMBRE

Il caso betancourt

Roma e Parigi collaborino per Ingrid

Lettera di Veltroni al Corriere: «Sono anni che si attendono passi indispensabili»

Manifestanti chiedono la liberazione di Ingrid Betancourt

Caro direttore, «Qui viviamo come dei morti». Sono le parole ritrovate in una lettera di Ingrid Betancourt. «Sto male, non mangio». Le lettere dal carcere di questa donna assomigliano al suo fisico. Il video la mostra seduta davanti ad un piccolo e rudimentale tavolo, il capo chino. Ancora più sola e sperduta dopo quasi sei anni di prigionia. Così ci è apparsa d’un tratto, in un filmato trovato in possesso di tre guerriglieri colombiani delle Farc fermati a Bogotà, Ingrid Betancourt.

È un'immagine triste — ha detto emozionata la sorella Astrid —, ma è viva». È viva, ma è un'altra persona. Perché la privazione degli affetti, la solitudine coatta mutano una persona. Ingrid è viva ma Ingrid è distrutta. Il mondo vuole accorgersene? È viva, finalmente ne abbiamo la certezza, e non è cosa da poco. La tristezza e la preoccupazione, ora, sono accompagnate da un motivo di speranza in più. La speranza che umanamente viene dal sollievo di averla vista in vita.

Ma la speranza si accompagna all'ansia, al dolore per quelle immagini, per quella donna distrutta nel silenzio del mondo. Tristezza e speranza, dunque. Preoccupazione e conforto. E insieme una domanda: quanto tempo dovrà ancora passare prima che il calvario di Ingrid Betancourt e delle altre migliaia di prigionieri della guerriglia finisca? Sono anni che si attendono gli indispensabili passi lungo quel cammino di riconciliazione auspicato dalle associazioni internazionali che si battono per i diritti umani, dai Paesi che hanno messo in atto iniziative a livello diplomatico nei confronti del governo colombiano e dalle città del mondo che hanno animato campagne in suo favore. Roma, insieme a Parigi, è tra queste.

Ingrid Betancourt è divenuta nostra concittadina onoraria, a lei è stato assegnato il Premio Roma per la Pace, per lei abbiamo partecipato tre anni e mezzo fa alla grande manifestazione che si svolse lungo le strade di Bogotà, e la sua foto è stata esposta lo scorso febbraio sulla Piazza del Campidoglio per ricordare il quinto anniversario del suo rapimento.

Questo è davvero il momento di moltiplicare gli sforzi, di non lasciare nulla di intentato. Il presidente francese Sarkozy, che già appena eletto aveva fatto un chiaro riferimento alla volontà di adoperarsi per giungere alla liberazione della Betancourt, e non solo per il suo essere anche cittadina francese, ha detto bene: «L'obiettivo non è avere la prova che sia viva, è liberarla ». È questo l'obiettivo. Abbiamo visto Ingrid Betancourt provata, forse sfiduciata. Ma c'è da credere che dentro di sé lei abbia sempre quel coraggio che le faceva dire, da donna libera e impegnata: «Da dieci anni mi batto per il mio popolo. È pericoloso. I miei figli sono stati minacciati; per due volte hanno tentato di uccidermi. Sono consapevole del pericolo. Ma non mi faranno indietreggiare. Perché la speranza è là, davanti a me».

Oggi, per lei, quella speranza siamo noi, è la comunità internazionale, è la sua volontà di fare tutto il possibile in un momento cruciale come questo: che la sensibilità con cui il nostro governo guarda al Sud America e al rispetto nel mondo dei diritti umani permetta all'Italia di unire i suoi sforzi a quelli della Francia per favorire una soluzione umanitaria e negoziata della guerra che tiene prigioniere la Colombia e Ingrid Betancourt, restituendo loro futuro e libertà

Walter Veltroni

IL MANIFESTO 1 DICEMBRE

Video delle Farc, Betancourt è viva

Cinque video, «scoperti» durante un blitz dei servizi segreti in un hotel di Bogotà, mostrano che gli ostaggi nelle mani della Farc sono vivi. E che Uribe ha mentito

Guido Piccoli

La Betancourt è viva. Dimagrita, sciupata, con i capelli sciolti e lo sguardo a terra. Triste, com'è ovvio, ma viva (e questo non era così ovvio). E sono vivi anche un ex senatore colombiano, Luis Eladio Pérez, e una quindicina di prigionieri di guerra: dodici ufficiali colombiani e tre agenti della Cia, Marc Gonsalves, Thomas Howes e Keith Stansell, abbattuti sul loro aereo spia cinque anni fa, che appaiono in buona forma fisica e con l'espressione da Rambo. 
Secondo quanto affermato in un'improvvisa conferenza stampa organizzata nel Palazzo presidenziale dal commissario per la Pace del governo Uribe, Luis Carlos Restrepo, i video che li mostrano sarebbero stati trovati in una pensione di un quartiere meridionale di Bogotà, nel corso di un'operazione anti-terrorismo dell'esercito, che ha portato alla cattura di tre presunti miliziani urbani delle Farc, un uomo e due donne. Data la propensione alle macchinazioni e ai bluff dei servizi segreti colombiani, il condizionale è d'obbligo. È più probabile che i tre siano stati arrestati proprio in quanto corrieri di quei video, magari controllando la senatrice Piedad Córdoba (la mediatrice colombiana che, dallo scorso agosto, ha collaborato con Chávez) e non si può escludere che la «brillante» cattura sia avvenuta non mercoledì scorso, ma qualche giorno prima, proprio per impedire che Chávez consegnasse i video a Parigi a Sarkozy. 
I cinque video, realizzati tra il primo gennaio 2007 e la fine dello scorso ottobre, e le sette lettere di accompagnamento hanno commosso i familiari dei sequestrati, che hanno ringraziato Chávez e la Córdoba per l'«efficace» mediazione. Mentre Astrid, sorella di Ingrid, ha affermato che «in quattro mesi sono stati raggiunti risultati maggiori che nei quattro anni precedenti» (l'ultima immagine di Ingrid risaliva all'agosto 2003), la loro madre, Yolanda Pulecio, ha rilasciato una dichiarazione che ha mandato su tutte le furie Uribe: «È la prova che le Farc stessero mantenendo la parola: avevano detto che avrebbero consegnato le prove e lo stavano facendo. Questa è la verità». All'Eliseo è stata espressa una moderata soddisfazione. «Non abbandoneremo Ingrid, nè risparmieremo sforzi per liberarla dal suo calvario» ha dichiarato, durante il vertice di Nizza con Romano Prodi, Nicolas Sarkozy, che ha evitato di commentare il fallimento della mediazione venezuelana: «questa è una cosa del passato», ha fatto dire al portavoce del ministero degli Esteri. Le buone intenzioni di Sarkozy sono destinate a rimanere tali. Inaugurando un incontro della Cooperazione internazionale (del tutto allineata alla strategia governativa colombiana), Uribe si è congratulato per il successo dell'operazione militare che ha portato alla scoperta dei video e si è detto disponibile «a cercare, insieme con la comunità internazionale, meccanismi che portino alla liberazione dei sequestrati» senza però legittimare le Farc, paragonate ai carcerieri nazisti e definite «i peggiori terroristi torturatori della storia dell'umanità».
L'ennesima mitragliata d'insulti di Uribe è l'ulteriore macigno sulla possibilità di una soluzione pacifica del dramma dei sequestrati. La cattura stessa dei suoi uomini non farà che irrigidire di più la Comandancia delle Farc, che trarranno motivo, ad esempio, per ribadire, per ragioni di sicurezza, la richiesta della smilitarizzazione di una zona per un negoziato, a cui nessuno però crede più. 
Dopo la sfuriata di questi giorni, Chávez non ha commentato quanto accaduto a Bogotà, occupato nelle ultime ore di campagna per il referendum. Per evitare d'incontrare Uribe, Chávez ha cancellato il viaggio a Quito, in occasione dell'inaugurazione dell'Assemblea Costituente voluta dal suo pupillo, il presidente Rafael Correa. Anche i più ottimisti devono rassegnarsi: in Colombia la parola è tornata alle armi. Almeno fino al 2010, quando Uribe dovrebbe lasciare la presidenza. La tristezza della Betancourt, oltre alla tragedia personale, descrive quella di un paese vittima di un conflitto senza soluzione.

REBELION – 30 NOVEMBRE

Entrevista con Iván Márquez, integrante del Secretariado de las FARC:

Las FARC se pronuncian sobre la interceptación y captura de las pruebas de supervivencia de los prisioneros de guerra 

ABP

La Agencia Bolivariana de Prensa, ABP, ante la noticia procedente de Bogotá sobre la interceptación y captura de las pruebas de supervivencia de los prisioneros de guerra que iban con destino al Presidente, Hugo Chávez, entrevista sobre el particular a Iván Márquez (IM), integrante del Secretariado de las FARC.

ABP.- Iván, ¿Cuáles son las consecuencias inmediatas de la interceptación de las pruebas de supervivencia y la captura de los emisarios humanitarios que las portaban, por parte de las autoridades colombianas ayer en Bogotá?


IM.- Esta es otra puñalada trapera de Uribe a la esperanza que todos habíamos cifrado en la gestión humanitaria por el canje. Las pruebas tenían como destino al Presidente Chávez, y el gobierno colombiano lo sabía. Ese fue uno de los compromisos surgidos en Miraflores como paso previo a la necesaria entrevista Chávez-Marulanda en el Yarí, que con toda seguridad iba a encontrar fórmulas de solución definitiva al drama humanitario de los prisioneros en poder de las partes contendientes. Uribe es un saboteador desalmado, capaz de las peores perversidades, y seguramente calculaba que con esa acción reversaba a cero las gestiones del Presidente Chávez y la senadora Córdoba. Es ladino y cruel como su mentor Santander, por eso no tiene reparo en detener y encausar jurídicamente a las personas que estaban cumpliendo tan importante como invaluable misión humanitaria.

ABP.- ¿Cómo afecta esta acción del Presidente Uribe el aporte de la pruebas de supervivencia de los prisioneros restantes?


IM.- La insensatez de Bogotá obligará a tomar drásticas medidas porque las FARC no pueden correr y asumir gratuitamente el riesgo que le sean detenidos otros emisarios. Lamentamos profundamente que la totalidad de los familiares no puedan recibir, como era nuestro deseo las pruebas de vida de sus seres queridos en esta navidad. Esto nos reafirma en la certeza de que Uribe es un saboteador. Con un Uribe actuando de esa manera nunca habrá canje. Será necesario un nuevo gobierno que tenga fibras de humanidad para poder concretar el anhelado intercambio, y no solamente, sino que permita encaminar al país hacia la paz con justicia social. Aquí Uribe está repitiendo lo que hizo con Simón Trinidad.


ABP.- El Presidente Uribe ha puesto como condición para hablar de canje humanitario que las FARC no jueguen ningún protagonismo político en el mismo. ¿Qué opinión le merece esa extraña determinación?


IM.- Cómo no van a ser protagonistas de primer orden las FARC si son una de las partes contendientes. No seremos interlocutores mudos ante nadie, ni convidados de piedra en un asunto que se resuelve es con nosotros. Las FARC en consecuencia jamás aparecerán en el proceso de canje humanitario con una mordaza como pretende el Presidente Uribe. Eso lo entiende todo el mundo. Lo que pasa es que Uribe no cesa de obstruir cualquier esfuerzo en esa dirección interponiendo palos a la rueda de este proceso. Ya lo había hecho con sus descabellados inamovibles, como ese de pretender en forma delirante que una de las partes entregue los prisioneros en su poder mientras la otra no recibe a los suyos. Eso no es canje en ninguna parte.

ABP.- El gobierno de Bogotá ha sugerido la posibilidad de reemplazar la mediación del presidente Chávez por otra asumida por el Presidente Sarkozy de Francia, ¿Qué opina al respecto?


IM.- Si no es Chávez, entonces, ¿quién? Lo que Uribe ha hecho es un daño irreparable. El Presidente Chávez estaba consultando todos los pasos con el gobierno de Colombia e informando oportunamente al Presidente Sarkozy, quien, según trascendió, estaba dispuesto a acompañar a Chávez en su entrevista con el comandante Marulanda en el Yarí. Esa era la fórmula de la esperanza. Chávez estaba en sintonía perfecta con las dos partes, pero el Palacio de Nariño le pagó con una patada cuando estaba a punto de lograr en pocos días lo que Uribe no pudo en más de 5 años con sus arrebatos guerreristas. El Presidente Sarkozy puede jugar un rol trascendental para que el proceso del canje retome el curso inicial que con Chávez estaba arrojando los mejores resultados. Quién sabe si podrá hacerlo.
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